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Il decreto-legge n. 1, del 24 gennaio 2012 (recante “Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività”), anche detto “Cresci Italia”, ha introdotto diverse misure cosiddette di liberalizzazione delle attività produttive, in vista di una maggiore accessibilità dei settori produttivi e di una maggiore concorrenza. Tutto questo indotto dalla particolare situazione in cui si trova l’ Italia con sistemi di funzionamento di quelle aree strategiche per lo sviluppo complessivo del Paese (Welfare, Formazione,  Competitività, Opportunità occupazionali, ecc.)  non idonei a supportare processi di crescita virtuosa di un diffuso benessere. 

Tra le misure introdotte dal decreto “Cresci Italia”, alcune riguardano il settore delle professioni intellettuali, per il quale sono previste tanto regole di carattere generale, comuni alle diverse professioni, quanto regole relative a singole professioni, nel senso dell’ampliamento del mercato di riferimento e delle regole della competitività.

Prima di analizzare brevemente tali misure però occorre definire chi sia oggi il professionista, quali siano le caratteristiche del contesto in cui opera, se ne siamo sufficientemente a conoscenza o se invece applichiamo delle letture troppo superficiali e frettolose, che non ci consentono di individuare le specifiche dinamiche  interne. Questo risulta funzionale alla domanda sulla crescita di questo settore e per  individuare quali fattori lo limitano, quale facilità di accesso e di sviluppo riserva ai giovani, se il  ciclo di sviluppo e crescita possa essere ripreso e soprattutto quale relazione deve costituirsi con i cittadini e i loro diritti.

E’ dunque oramai tempo di aprire una seria riflessione su quel settore che più propriamente oggi deve essere definito Professionalismo, che rappresenta un settore accreditato al 12,5 % del PIL, per capire il “peso” che  l’Area Vasta delle Professioni oggi assume per lo sviluppo e la crescita dell’intero Sistema Italia. 

Viene definito come professionalismo, quell’ area costituita da soggetti che dotati di conoscenze specifica, sono in grado di controllare il proprio lavoro, ma attraverso autonomia e responsabilità, nella società moderna, sono in grado di aiutare le persone a fruire dei propri diritti di cittadinanza. E questo in una prospettiva che uno studioso delle professioni, Freidson, definisce terza logica, nella divisione del lavoro, che risponde a caratteristiche e criteri che la differenziano sia dal mercato che dai sistemi burocratici e che dunque definisce le caratteristiche di un nuovo modo di essere professionisti nella società contemporanea.

In un contesto di grandi mutamenti che ci spingono sempre più verso una società della informazione e della conoscenza, la presenza nel territorio di una “rete di saperi” che costituisce un network di conoscenze diffuse, rappresenta una “tutela” di un diritto di cittadinanza che si va sempre più modificando, talora incrementando, evidenti dinamiche di esclusione invece che di inclusione sociale. La necessità di individuare reti e realizzare filiere professionali trasversali, può contribuire in maniera fondamentale alla crescita sociale, economica, civile di un paese, favorendo lo sviluppo di un capitale sociale complessivo che spinge verso una rinnovata crescita, rappresentando un ulteriore valore aggiunto delle Professioni al contesto socio-economico e produttivo del paese, orientato alla crescita e allo sviluppo.

Dunque in questa nuova prospettiva, i professionisti rappresentano i Facilitatori della fruizione dei diritti di cittadinanza, nella complessità della organizzazione sociale. Per fare questo, ogni singolo professionista utilizza gli strumenti propri di altri settori, quello della impresa principalmente o anche del terziario, ma non bisogna commettere l'errore di confonderlo con essi, attribuendogli la medesima identità, compiendo una impropria assimilazione con questi settori. I Professionisti anche se organizzati in forma di impresa, non producono beni materiali o di consumo, ma coinvolgono beni ed interessi per la persona connessi ad interessi collettivi e generali. Questo certo è un fattore che determina anche un elevato livello di complessità che deve essere tenuto in adeguata considerazioni da chi si avvicina con intenti conoscitivi, alla realtà del professionalismo in Italia e non può essere eluso da una approssimativa confusione di ruoli e funzioni.  E’ necessario infatti definire con precisione l’organizzazione del lavoro del Professionista, i modelli formativi e di apprendimento, i sistemi di relazione, la propensione alla crescita e allo sviluppo e altro ancora di un complesso universo che richiede una maggiore conoscenza e minore approssimazione. 

L’ attuale collocazione e “inquadramento” del Professionista, rischia di trasformarsi in una condizione troppo generica rispetto alle esigenze e alle possibilità di sviluppo della categoria, dimostrando come i modelli troppo centrati sulla rappresentanza ordinistica, non siano più in grado di garantite quell’ammodernamento necessario al sistema. In realtà noi assistiamo ad un rinnovato interesse per le professioni testimoniato dalla produzione di direttive in ambito Europeo e Nazionale, che hanno però prodotto processi conoscitivi orientati talora ad una eccessiva semplificazione e superficialità nei modelli di funzionamento delle professioni, favorendo a ben vedere, una sostanziale stabilità dei modelli legati a vecchi schemi oramai troppo rigidi.

Attualmente il mondo delle professioni è stratificato in tre aree:

· I professionisti a rischio precarietà che rappresentano circa il 20% del totale; 

· I professionisti con scarse tutele ovvero quelli che accettano di operare condizioni di mercato “critiche” caratterizzate da un basso livello di garanzie. Sono soggetti che affrontano la propria attività lavorativa con un buon livello di autonomia di lavoro ma poche possibilità di organizzare fattori produttivi propri. Sono circa il 60% del totale. 

· Seguono poi un 20% di professionisti affermati che possono vantare autonomia professionale e possibilità di organizzare i propri fattori produttivi, anche per effetto della modalità dell’associazionismo professionale, dotandosi di strutture proprie, personale di studio, strumenti tecnologici. Parliamo di un gruppo che non supera il 18-20 % del totale. 

Questo quadro mette  in risalto tutta la complessità e problematicità dell’ Area delle Professioni. Lo sviluppo di una professione passa attraverso la reale possibilità di strutturarsi in attività di studio più complesse con personale di studio, strumenti tecnologici e sufficiente autonomia professionale. Ma questo riguarda una area minoritaria delle professioni. E’  interesse strategico del sistema delle professioni ma anche del Sistema Italia,  aumentare la capacità di competere nel mercato del lavoro, incrementare opportunità e facilitare occasioni di crescita, anche per sviluppare strutture professionali e consentire ad un più ampio numero possibile di soggetti di avere accesso ai fattori di produzione e alle risorse umane, necessarie a rafforzare efficacemente le proprie attività.                                                       

In uno scenario come quello appena rappresentato, che comprende anche dinamiche di grandi trasformazioni un tema, quello della formazione continua si rivela come una delle questioni centrali nella modernizzazione e deve connotarsi sempre più con caratteristiche in grado di  sostenere processi di crescita e di potenziamento delle professioni, unitamente ad un adeguato sistema di sostegno ai giovani professionisti nella fase di avvio professionale (praticantato, apprendistato terzo livello, ecc.). 

Altro elemento caratteristico del settore è quello della consistenza numerica delle strutture dei Professionisti, definibile “micro” (meno di 10 addetti) quando non addirittura “nano” (meno di 3 addetti, talora 1 o nessuno),  che costituisce una delle  principale peculiarità degli Studi Professionali e che condiziona alcuni elementi specifici del settore e ne determina in gran parte i suoi modelli organizzativi.

Da una parte questo setting consente di avere rapporti personalizzati tra Titolare e Dipendente, che spesso abbattono distanza gerarchiche e creano le condizioni per un lavoro condiviso, più ispirato a modelli partecipativi e motivazionali, nonché favorire quei modelli organizzativi del lavoro intellettuale, improntati alla massima flessibilità e attenzione per il Cittadino. Ma d’altra determina una condizione di polverizzazione e dispersione sul territorio che rende molto difficoltosa la costruzione di un sistema organizzato e strutturato.

Le principali novità che riguardano i professionisti del Decreto Cresci-Italia sono in sintesi raggruppabili in tre categorie: abolizione delle tariffe professionali, snellimento del tirocinio professionale e Formazione Continua, un pacchetto di misure volte ad un ampliamento della competitività tra professionisti che comprendono le Società tra Professionisti (Stp), l’accesso al credito, misure che riguardano alcune figure di professionisti come notai e farmacisti. 

1 - L’abolizione delle tariffe professionali

Riguardo alla prima categoria di misure, vengono aboliti parametri tariffari che sono stati  oggetto di diversi interventi già negli ultimi anni. Sono considerate come uno dei maggiori ostacoli alla concorrenza tra professionisti e a beneficio dei costi per i consumatori. Questa abolizione di ogni parametro tariffario introduce nel contempo il principio generale della libera pattuizione del compenso. È peraltro escluso il valore delle tariffe ordinistiche in caso di mancata pattuizione ed ai fini della determinazione giudiziale del compenso, in caso di lite: in questi casi, infatti, il giudice competente è chiamato a riferirsi a parametri stabiliti con decreto del Ministro vigilante ma in questo caso nulla esclude che tali parametri siano, a loro volta, stabiliti sulla base di proposte o pareri degli ordini professionali, riprendendo dalla finestra quello che sembrava essere uscito dalla porta. Il decreto completa il quadro delle norme in materia di tariffe, imponendo al professionista di prospettare al cliente un preventivo delle spese che verranno sostenute per l’attività professionale richiesta (art. 9, co. 3). Nell’ambito della pattuizione, il professionista è tenuto ad illustrare al cliente i termini della copertura assicurativa da lui sottoscritta. Ed infatti, la lett. e) dell’art. 3, co. 5, del decreto-legge n. 138 del 2011 ha introdotto l’obbligo per il professionista di «stipulare idonea assicurazione per i rischi derivanti dall’esercizio dell’attività professionale». Il preventivo dettagliato prelude alla pattuizione del compenso tra professionista e cliente. La mancata prospettazione del preventivo costituisce, per il professionista, illecito disciplinare. Anche in questo ambito viene individuato un profilo normativo attribuito agli  Ordini professionali che prevede la facoltà di negoziare le condizioni generali delle polizze assicurative per i professionisti. A parte la dubbia funzione pro-concorenziale della norma, si rivela quella contraddittorietà tra funzioni ordinistiche e tutela di specifici interessi dei Professionisti.

Dal complesso di queste norme, il Governo si attende un forte ribasso delle tariffe professionali, a vantaggio del cliente, ed una maggiore concorrenza nel settore, con maggiori possibilità di accesso alla professione per i giovani professionisti, chiamati a proporre ribassi delle tariffe. I professionisti hanno replicato a tali interventi osservando come il ribasso incontrollato delle tariffe rischierà di ridurre la qualità dei servizi professionali. Reali ribassi delle tariffe professionali saranno realmente praticabili soltanto dai grandi studi professionali, nei quali il lavoro professionali è prestato in forma di lavoro dipendente, e sovente senza la possibilità di garantire la personalità del lavoro professionale, che è principio imprescindibile ai fini dell’imputazione della responsabilità professionale. Inoltre, l’obbligo di prospettare un preventivo rischia di rappresentare un costo organizzativo e burocratico significativo per il professionista, in molti casi, per giunta, chiamato ad operare in situazioni di emergenza ed eccezionalità, a tutela dell’affidamento del cliente, senza possibilità di prospettare mutamenti delle spese in corso d’opera.

2 - Lo snellimento del tirocinio professionale e Formazione Continua

Il secondo ambito di intervento a carattere generale riguarda il tirocinio professionale, che prevede una pratica professionale accorciata e anticipabile come già previsto seppur in termini generali, dalla legge di stabilità 183/2011 . 

La durata massima del tirocinio,  e fissata in diciotto mesi, con consistenti riduzioni rispetto al regime attualmente vigente in molte professioni e rispetto a quanto previsto nel precedente decreto di ferragosto (legge di stabilità).

È poi prevista la possibilità che la prima parte del tirocinio professionale (i primi sei mesi) sia effettuata in ambito universitario – all’interno dei corsi di laurea abilitanti all’esercizio della professione medesima – o all’interno di pubbliche amministrazioni. A tal fine, tuttavia, sono necessarie apposite convenzioni tra Consigli degli Ordini, Ministero, Università e Amministrazioni Pubbliche. In questo modo, l’accesso alla professione sarà più snello e celere, benché, ovviamente, permanga l’esame di stato per l’accesso alle professioni, secondo il disposto dell’art. 33, co. 5, Cost., e, ove prevista, la predeterminazione di soglie di accesso alle professioni. Le norme in materia di tirocinio non coinvolgono, in ogni caso, le professioni sanitarie, per le quali continuano a valere le norme attualmente vigenti.

In questo ambito si pone come centrale la questione Formazione e non solo come “problematica d’ingresso” al Sistema delle Professioni, ma anche strumento di crescita per il life-long learning professionale.  L’ attuale sistema dei “Crediti Formativi” non è esente da elementi di criticità in relazione alla specificità dei contenuti formativi e al reale capacità di sviluppo/rinforzo di competenze professionali utili a sviluppare innovazione e ammodernamento. Infatti l’attuale sistema è più orientato ad una valutazione “formale” del numero di crediti acquisiti, che non ad una certificazione di competenze,  troppo basato su modelli formativi sostanzialmente tradizionali, mutuati più da un ambiente accademico che non di pratica professionale, i cui contenuti il più delle volte, sono definiti non dalla necessità di potenziare le competenze professionali, ma chi gestisce la formazione.

Anche il ruolo degli Ordini in tale sistema di accreditamento formale, appare confuso e contraddittorio. Da una parte viene concessa la possibilità di svolgere il ruolo di Provider formativo e dall’altra si arriva alla richiesta di funzionare come organismo di controllo, per sanzionare i Professionisti che non avrebbero raggiunto il numero minimo di crediti formativi dell’anno, come indicato ad esempio nella recentemente nota della Federazione Nazionale degli Ordini dei Medici alle proprie sedi provinciali. Inoltre da quanto previsto dal decreto Cresci-Italia, sembra di capire che gli Ordini appaiono come gli unici soggetti in capo al quale affidare il compito di stabilire le attività oggetto di formazione, selezionare i soggetti attuatori, realizzare i corsi e misurarne il risultato. Questa prospettiva mantiene ancora una ambigua situazione, in cui si sceglie di non risolvere verso un diverso e più proficuo equilibrio, il rapporto tra Ordini Professionali e soggetti dotati della funzione di Rappresentanza Sociale, perché scelti liberamente da ogni singolo professionista sulla base di una condivisione di un progetto associativo e non in forza di un obbligo di legge. 

3 - Misure per l’ ampliamento della competitività 

Veniamo ora al pacchetto di misure volte ad un ampliamento della competitività tra professionisti che comprendono le Società tra Professionisti (Stp), l’accesso al credito e misure che riguardano alcune figure di professionisti come notai e farmacisti. 

La legge di stabilità prevedeva già la possibilità di costituire Società tra Professionisti (Stp) in forma di società di persone, di capitali e cooperative. Le caratteristiche principali sono, la evidenza della loro natura, anche con una adeguata denominazione sociale, la possibilità di partecipazione di soci non-professionisti anche con quote maggioritarie e la loro presenza negli organi di amministrazione delle stesse. In questo caso nell’atto costitutivo dovranno essere chiariti le modalità affinchè l’esecuzioni delle attività professionali sia eseguito solo dai soci in possesso dei previsti requisiti professionali. Le Stp possono essere costituite anche per l’esercizio di più attività professionali. I professionisti con la qualifica di soci sono tenuti al rispetto del Codice Deontologico del proprio Ordine di appartenenza. In questa serie di misure sembra di cogliere una sorta di “deriva” di mercato in uno strumento che potrebbe rivelarsi di estrema importanza nella organizzazione del lavoro intellettuale ed, in ultima analisi, per la crescita delle professioni. In particolare si deve porre particolare attenzione ai meccanismi di funzionamento di queste società, onde evitare il rischio che maggioranze di soci non-professionisti possano in qualche modo limitare la necessaria indipendenza e autonomia dei soci professionisti.

Lo stesso Decreto inoltre  all’art. 10 prevede l’estensione ai liberi professionisti della possibilità di partecipare ai patrimoni dei Confidi. Questa modalità rappresenta una opportunità riservata ai professionisti di accedere in maniera agevolata al credito. Questo accesso si realizza attraverso la creazione di consorzi di garanzia collettiva dei fidi che svolgono attività di prestazione di garanzie, per agevolare l'accesso ai finanziamenti a breve, medio e lungo termine, destinati allo sviluppo dell'attività economico produttive dei professionisti. Tale possibilità prima preclusa ai professionisti italiani è stata possibile grazie all'azione di Confprofessioni, la Confederazione dei sindacati dei professionisti italiani, attraverso la creazione di Fidiprof, il primo confidi dedicato esclusivamente agli studi professionali italiani. 

Alle misure di carattere generale, comuni alle diverse professioni, si aggiungono norme riferite alle singole professioni.
Con riferimento ai farmacisti, l’art. 11 fissa il rapporto tra farmacie e popolazione in 1/3000, con il conseguente aumento del numero delle farmacie presenti sul territorio. Introduce, inoltre, un favore per la gestione associata da parte di più professionisti, consentendo la somma dei punteggi dei singoli nei concorsi per l’assegnazione di sedi. Altre norme riguardano i notai,  con un  aumentato di 500 unità dei posti di notaio, ripartiti tra le diverse piazze con decreto ministeriale; sono indette le date dei concorsi già previsti e dei concorsi per la copertura dei nuovi posti; sono stabilite regole per la presenza minima del notaio nella piazza di competenza e per l’apertura di sedi secondarie nell’ambito del distretto della Corte d’Appello presso cui ha la sue sede.

Un problema rinviato: il rapporto tra Associazioni e Ordini Professionali
L’ analisi complessiva di questo decreto ad oggi non ci consente di poter prevedere se saranno più i vantaggi per il consumatore o per  professionisti, o ancora per i giovani che accedono alla carriera professionale.

Le prospettive comunque che si aprono vedono due possibilità dove però l’accesso e le opportunità per i giovani sembrano comunque scarse. Infatti c’è chi ipotizza una sorta svendita delle attività professionali per effetto di una logica “low-cost”. Oppure ci sarà una organizzazione del mercato tra una fascia bassa di prestazioni standard e una fascia alta di prestazioni di qualità. Anche per il cliente privato si aprono delle opportunità per negoziare tariffe e parcelle in varie aree professionali, ma verosimilmente dovrà essere un cliente "forte" o con un rapporto che garantisca una adeguata simmetria con il professionista.

Rimane poi da valutare quali vantaggi possono realizzarsi e quali facilitazioni nell'accesso alle professioni per i giovani professionisti. Indubbiamente i giovani praticanti, ad esclusione di quelli aspiranti alle professioni sanitarie, potranno avere un beneficio dal tirocinio ridotto a non oltre 18 mesi che può essere anticipato di sei mesi durante il corso universitario, accorciando i tempi d'ingresso della professione. Questo ad esempio apre l'opportunità di eseguire dei periodi di tirocinio anche in una pubblica amministrazione come ad esempio uffici pubblici o un tribunale. Rimane però il problema del compenso e del sistema di tutela dei praticanti. Infatti la norma che prevedeva un equo compenso risulta essere stata abrogata, stabilendo un generico compenso liberamente commisurato al rapporto tratto dall'attività di studio e dal titolare, stabilito senza definirne altre caratteristiche (sistema di tutele, previdenza, ecc.)

Ma la problematica che appare più vistosamente irrisolta è che in questo necessario disegno riformatore non si sia individuato un nuovo sistema di relazioni tra quelle cha attualmente sono i “pilastri” su cui poggia il Sistema delle Professioni in Italia. Ovvero al rapporto che deve necessariamente crearsi e che non è più rinviabile tra Ordini, Associazioni Sindacali dei Professionisti e Casse di Previdenza.

Senza entrare nel merito del rapporto con le Casse di Previdenze che porterebbe molto lontano la nostra riflessione, ci si vuole invece soffermare sul sistema di relazioni ancora di fatto inesistente tra Associazioni Sindacali e Ordini. Probabilmente qualche area professionale ha elaborato modelli più strutturati di questa relazionalità, dando luogo ad esperienze più avanzate, anche per effetto di alcune particolarità che la pongono in una migliore condizione per raggiungere questo obiettivo, come ad esempio l’area sanitaria. Ma complessivamente ancora le “prove di dialogo” all’interno del mondo delle professioni tra  Ordini e Associazioni sindacali dei professionisti, non sono neanche iniziate. Questo indubbiamente rappresenta un elemento di assoluta rigidità perdurante nel sistema, che se non adeguatamente affrontato non potrà certo essere mitigato da alcuni provvedimenti che rischiano di reintrodurre quello che ci si propone di migliorare. E questo dialogo lo si affronta chiarendo reciproci ruoli e funzioni. Chiarendo ai vari attori in gioco le loro specifiche posizioni in un contesto sociale in rapido mutamento. Occorre ridefinire gli Ordini all’interno della loro specifica funzione di Enti ausiliari dello Stato per la tutela del Cittadino e di Magistratura Deontologica, lasciando alle Associazioni dei Sindacati dei Professionisti il ruolo di Parte Sociale, al fine di favorire un corretto funzionamento della complessa dinamica sottesa al mondo delle professioni in Italia. Diversamente si perpetuerebbero rigidità e resistenze al cambiamento,  impedendo quel tanto auspicato percorso di crescita, sviluppo e innovazione che rappresenta la reale necessità non solo dell’ Area Vasta delle professioni, ma di tutto il complesso economico-produttivo italiano. Da ultimo vale la pena notare che tale prospettiva certamente va oltre provvedimenti tampone e comunque limitati al contingente, superando anche la tanto discussa e auspicata Riforma delle Professioni e fa riferimento ad una riflessione più ampia e articolata che fa pensare più ad uno STATUTO dei PROFESSIONISTI e DELLE PROFESSIONI che contenga e definisca identità, ruoli e funzioni, delle Associazioni sindacali dei Professionisti, titolari della funzione di rappresentatività e gli Ordini, sviluppi e orienti la scelta virtuosa della Autonomia Previdenziale indicando le regole generali per i modelli organizzativi e di funzionamento.
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